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IL PERCORSO DELLA FEDE: 

PERSONAGGI DEL VANGELO DI MATTEO
IL VANGELO DI MATTEO

Nella storia del cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il Vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’opera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi.

L’autore

Matteo è menzionato in tutte le liste apostoliche (Mt 10,3; Mc 3,18; Lc 6,15; At 1,13). In Mt 9,9 è un pubblicano, chiamato Levi in Mc 2,13-17 e Lc 5,27. Il nome Matteo corrisponde al greco “Teodoro” o “Deodato”: “dono di Dio”. Secondo la tradizione il Vangelo di Matteo in origine sarebbe stato scritto in aramaico e solo in seguito sarebbe stato tradotto in greco. Questa ipotesi deriva da san Girolamo che nel suo “De viris illustribus” (“Sugli uomini illustri”) al cap. III afferma: “Matteo, detto anche Levi, da pubblicano fattosi Apostolo, fu il primo di Giudea che scrisse il vangelo di Cristo, nella lingua degli Ebrei, per quelli che si erano convertiti al giudaismo”. Verso il 110 o il 120 Papia, vescovo di Gerapoli in Asia Minore, dice che Matteo “mise in ordine le sentenze (loghia), in dialetto ebraico, e ciascuno poi le interpretò come poté”: per taluni significa che scrisse un Vangelo in aramaico, che poi fu tradotto in greco; per altri che scrisse in un greco con inflessioni semitiche, e che su di esso si fecero vari Commentari. Ma oggi la maggior parte degli studiosi moderni mette in dubbio l’esistenza di un proto-vangelo ebraico e ritiene che la lingua originale del Vangelo fosse il greco.
Luogo di composizione
Numerosi studiosi indicano come luogo di composizione del Vangelo Antiochia di Siria, una città dove i giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaismo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle relazioni tra la legge e il Vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria.

Matteo è un uomo che vive tra tensioni profonde: tra le posizioni radicali e quelle tradizionali verso la Legge, tra la missione ad Israele e quella ad gentes, tra il giudizio di Dio e la sua misericordia: “non è un tradizionalista, ma non è neppure un <<radicale>>: è un uomo sereno, largo, saggio. Matteo è davvero un chakman (<<sapiente>>: 23,34), anche se ha l’umiltà di non dirlo” (A. Mello).

La data

Il Vangelo di Matteo è stato scritto verso gli anni 80: si allude già alla caduta di Gerusalemme, avvenuta nel 70 ad opera di Tito (Mt 22,7); la missione tra i pagani ha già raggiunto un certo sviluppo; c’è già violenta persecuzione. Ma non c’è ancora stata la birkat ha-minim, la scomunica dei cristiani dall’ebraismo, forse dell’85, con Gamaliele II. “Matteo è uno scritto che riveste molti tratti apocalittici: è il solo autore del Nuovo Testamento che usa l’espressione <<fine del mondo>>; è il solo evangelo a usare il termine parousìa; è il solo a dare al termine <<rigenerazione>> (19,28) un significato escatologico; è il solo a parlare del <<giorno del giudizio>>… In breve, l’evangelo di Matteo è la risposta messianica alla tragedia nazionale del 70” (A. Mello).

Lo scopo

Il Vangelo è la storia di Gesù, presentata  innanzitutto ai cristiani, e indirettamente alla sinagoga e ai pagani. Lo scopo prioritario è catechetico-parenetico, su tre grandi temi: la cristologia (Gesù è il Messia promesso ad Israele), l’ecclesiologia (la Chiesa come Popolo di Dio), l’etica (l’osservanza della nuova Legge dell’Amore).

Le fonti

Matteo dipende da tre filoni tradizionali: il Vangelo di Marco, di cui conserva 606 dei 661 versetti, con poche omissioni, molte abbreviazioni, talune duplicazioni, alcune glosse, molte espansioni narrative e soprattutto paraboliche; una fonte contenente quasi esclusivamente detti di Gesù e indicata dalla sigla Q (“Quelle” = “Fonte”), da cui attinge anche Luca: ma per alcuni Matteo ha scritto la fonte Q, e Luca dipende da Matteo; infine tradizioni proprie.

Lo stile

E’ il Vangelo ebraico per eccellenza: vocabolario semitico, struttura letteraria semitica, schemi numerici (3,7,2), descrizione di usi e costumi, mentalità ebraica. Cita l’Antico Testamento almeno 130 volte, di cui 43 volte esplicitamente: di queste, circa dieci sono introdotte dalla caratteristica “formula di compimento”: l’evento Gesù – Cristo è la realizzazione delle Scritture. Matteo è “uno scriba (sofer) divenuto discepolo del regno dei cieli” (13,52): il suo nome è assonante con Maththaìos, “Discepolo”. E’ quindi un targumista, nel senso che traduce in greco quanto pensa in ebraico, e un midrashita, cioè colui che fa un’ “interpretazione” essenzialmente del Vangelo di Marco.

I destinatari

Matteo scrive per una comunità molto legata alla tradizione giudaica (Mt 5,18-19: “Non un apice…”; 10,5-6: “Non andate dai pagani”), che però solo in Gesù trova l’esegesi e il compimento della Legge (12,7: “Signore del sabato”; 5,17: “Sono venuto a completare”; 5,20-48: “Ma io vi dico…”…): ebraismo messianico. Questa comunità è chiamata a diventare il Nuovo Israele, aperto a tutte le genti (8,11-12: “Molti verranno a sedere alla mensa di Abramo”; 21,43: “Vi sarà tolto il Regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttare”; 24,14: “Il Vangelo sarà annunciato a tutte le genti”; 28,19: “Andate e battezzate tutte le nazioni”…).

1. QUANDO IL DUBBIO CI TORMENTA: GIUSEPPE (Mt 1,18-25)
1,18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23 “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa <<Dio con noi>>“. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 25 la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

Giuseppe uomo delle quattro notti


Giuseppe viene “narrato” nel Vangelo in quattro notti: nella prima notte egli riceve in sogno un annuncio che lo illumina intorno alla grandezza di Maria (Mt 1,18-25), nella seconda l’invito a fuggire in Egitto con la famiglia per scampare alla persecuzione di Erode (Mt 2,13-15), nella terza il messaggio di ritornare in Galilea perché Erode è morto (Mt 2,19-21), nella quarta quello di andare ad abitare in Galilea, a Nazaret, per dare compimento alle antiche profezie (Mt 2,22-23). 

Giuseppe non deve temere di prendere come sposa Maria perché il figlio che è nel suo seno non è di un altro uomo, ma opera dello Spirito Santo. Giuseppe, discendente di Davide, è chiamato a diventare il padre legale di Gesù. Questo è il suo contributo all’incarnazione: dichiarare Gesù suo figlio perché venga realizzata la promessa fatta a Davide: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio” (2 Sam 7,12-13). E la profezia di Isaia: “Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele” (Is 7,14).

La prima notte: l’annunciazione a Giuseppe (Mt 1,18-25)


Rievochiamo la prima notte: è la cosiddetta “annunciazione a Giuseppe” ed è narrata solo dall’evangelista Matteo (Mt 1,18-25). Giuseppe è la figura centrale e attiva in Matteo. Giuseppe riflette, medita, non si lascia guidare dagli impulsi: è il giusto riflessivo: “Mentre stava pensando a queste cose...”; e deve rimuginare così a lungo, nell’angoscia della scelta, che alla fine si addormenta sfinito: e in sogno gli appare l’Angelo di Dio che lo chiama a diventare il padre putativo del Figlio di Dio (Mt 1,20-21). La tardemah, il sonno estatico e profondo, che spesso nella Bibbia è proprio il modo per esprimere un intervento soprannaturale (cfr Gen 2,21; 15,12; 20,3; 26,24; 28,10-22; 31,24; 1 Re 3,5; Gb 33,15; Mt 1,20; 2,12-13.19.22). L’angelo è per eccellenza il segno di una rivelazione divina, è il simbolo della comunicazione di un mistero: se ne contano cinque nel Vangelo dell’infanzia di Gesù secondo Matteo. 


Per capire il comportamento iniziale di Giuseppe nei confronti di Maria, dobbiamo entrare, almeno sommariamente, nel mondo delle usanze matrimoniali dell’antico Israele. Il matrimonio comprendeva due fasi ben definite. La prima, denominata qiddushin, cioè “consacrazione” (perché la donna veniva “consacrata” al suo sposo), consisteva nel fidanzamento ufficiale tra il giovane e la ragazza che solitamente aveva dodici o tredici anni. La ratifica di questo primo atto comportava una nuova situazione per la donna: pur continuando a vivere a casa sua all’incirca per un altro anno, essa era chiamata e considerata già “moglie” del suo futuro marito e per questo ogni infedeltà era ritenuta un adulterio. 


La seconda fase era chiamata nissu’in (dal verbo nasa’, ossia “sollevare, portare”) in quanto ricordava il trasferimento processionale della sposa che veniva “portata” nella casa dello sposo, un avvenimento che fa da sfondo alla parabola di Gesù che ha per protagoniste le ancelle di un festoso corteo nuziale notturno (Mt 25,1-13). Questo atto suggellava la seconda e definitiva tappa del matrimonio ebraico. Il racconto che abbiamo letto sopra si colloca, allora, nella prima fase, quella del fidanzamento-“consacrazione”: “Prima che andassero a vivere insieme [col trasferimento alla casa di Giuseppe], Maria si trovò incinta”.


Giuseppe è di fronte a una scelta drammatica. Il libro del Deuteronomio era chiaro e implacabile: “Se la giovane non è stata trovata in stato di verginità, allora la faranno uscire all’ingresso della casa del padre e la gente della sua città la lapiderà a morte, perché ha commesso un’infamia in Israele, disonorandosi in casa del padre” (Dt 22, 20-21). Nel giudaismo successivo, però, aveva preso strada un’altra norma più moderata, quella che imponeva il ripudio. Come si è spiegato, trattandosi già di una vera e propria “moglie”, si doveva celebrare un divorzio ufficiale con tutte le conseguenze civili e penali per la donna. È curioso ricordare che a Murabba’at, nei pressi del Mar Morto, è venuto alla luce anni fa un atto di ripudio del 111 d.C., scritto in aramaico e riguardante due sposi che si chiamavano Maria e Giuseppe.

I problemi del testo di Matteo


   Secondo l’interessante ipotesi di Ignace de la Potterie, nel versetto 19 ci sono tre parole che creano alcuni problemi. Ecco la sua traduzione: “Ma Giuseppe, suo sposo, che era giusto e non voleva svelare [il suo mistero], decise di separarsi da lei in segreto”. La parola greca dikaios è di solito tradotta con “giusto”, “integro” o “retto”. La seconda parola, deigmatisai è assai rara in greco. Il terzo vocabolo, apolusai è tradotto in diversi modi. Per l’esegesi di tutta la pericope di Matteo, molto dipenderà dalla traduzione e soprattutto dall’interpretazione di queste tre parole difficili.

Dikaios


La miglior traduzione di questa parola è “giusto”. Ma in che senso Giuseppe è giusto? Per alcuni, Giuseppe voleva rispettare scrupolosamente la Legge giudaica. Ora, secondo questa legge, una donna che aveva commesso adulterio doveva non soltanto essere condannata, ma lapidata. Certo Giuseppe non avrebbe voluto giungere a questo, ma si sarebbe sentito obbligato ad accusare Maria davanti ai rappresentanti della Legge. Questa è l’interpretazione severa, puramente legale, della parola “giusto”, che considera come “giusto” solo ciò che entra nel quadro dell’osservanza stretta della Legge giudaica. Certo, la nostra sensibilità ci fa subite dire: che ne sarebbe stato di Maria? La risposta è purtroppo chiara e inequivocabile: sarebbe stata un’emarginata totale, rifiutata da tutti, accolta forse solo dal clan paterno assieme al figlio illegittimo che avrebbe generato. È nota a tutti, infatti, la triste situazione della donna nell’antico Vicine Oriente.


Secondo un’altra interpretazione, “giusto” dovrebbe essere compreso nel senso di “buono”: Giuseppe ha dei sospetti, ma è un uomo “buono”, egli ha un “cuore buono”, non farà un dramma di ciò che crede di sapere e dunque “si separerà da lei in silenzio”. La parola ebraica sedaqah, “giustizia” non significa, come nel pensiero occidentale, “unicuique suum retribuendi”, come diceva il giurista romano Ulpiano, cioè premiare i buoni e castigare i cattivi. Il concetto di sedaqah è invece affine all’idea di relazione affettuosa, misericordiosa. Essendo uomo “giusto”, che secondo il linguaggio biblico significa anche mite, misericordioso, buono, vuole separarsi da Maria nella forma più delicata e più attenta per lo donna. 

Non si pensa mai abbastanza al suo dramma nel vedersi l’amata fidanzata incinta “prima che andassero a vivere insieme” (Mt 1,18): forse non l’avrà giudicata, forse si sarà macerato nei dubbi, in ogni caso vive l’angoscia di chi si vede finire tragicamente un amore. A lui si prospettava di far scoppiare uno scandalo, denunciando Maria come adultera ed esponendola al rischio di lapidazione (Dt 22,20-29), oppure divorziare ufficialmente da lei (Dt 24,1-4), facendo di lei per sempre una “ragazza-madre” emarginata, con un figlio segnato a dito perché “figlio di padre ignoto”. Giuseppe vive il contrasto tra le esigenze della legalità e quelle della misericordia, tra i diritti di un amore apparentemente tradito e la grandezza del suo cuore di “giusto”, modellato su quella “Giustizia” divina che è compassione sempre, misericordia, perdono (Lc 6,36). E allora sceglie di “licenziarla in segreto” (Mt 1,19), per non esporre Maria al pubblico ludibrio, per non danneggiarla. Sceglie la via “segreta”, senza denunzia legale, senza processo e clamore, alla presenza dei soli due testimoni necessari per la validità dell’atto di divorzio, cioè la consegna del cosiddetto “libello di ripudio”.


La terza interpretazione parte anch’essa dal fatto che il “giusto” è colui che è in profonda relazione con Dio e con i fratelli, e che quindi ha un rispetto totale per la volontà di Dio e per la sua azione nelle nostre esistenze. Forse Giuseppe aveva già compreso e saputo da Maria come tutto era avvenuto. Sapendo che lo Spirito Santo era qui all’opera, Giuseppe si è messo da parte davanti al mistero. Potremmo dunque descrivere così l’atteggiamento di Giuseppe: “Dio è qui all’opera, io devo lasciarlo agire; bisogna che mi ritiri”. È allora per rispetto, per timore religioso davanti al mistero di Dio, che Giuseppe vuole ritirarsi. Proprio perciò viene chiamato “giusto”.

Deigmatisai


Il verbo deigmatisai è molto raro in greco. Per cui si trovano traduzioni e interpretazioni divergenti: “Non voleva diffamarla”; “Non voleva denunciarla pubblicamente”; “Non voleva esporla al pubblico ludibrio”. Queste tre versioni sembrano implicare che Giuseppe considerasse Maria colpevole. De la Potterie opta per un’altra interpretazione: “Non voleva svelare [il suo mistero]”. Tutta la questione è quindi, di sapere se questo raro verbo greco deve avere un significato peggiorativo o no.


In greco, un termine più usato è il verbo composto paradeigmatisai che incontriamo in Ebrei 6,6. Qui ha certamente il senso peggiorativo di “fare affronto a qualcuno”, “esporre alle ingiurie”. Ma questo vale anche per il nostro brano di Matteo? Ecco che diventa importante ascoltare ciò che ci dicono gli autori greci antichi. In uno dei suoi scritti, Eusebio di Cesarea osserva che i due verbi non sono sinonimi. Il verbo semplice deriva dalla radice deiknumi che significa mostrare, indicare, designare. Per questo deigmatisai, secondo Eusebio, significa semplicemente: “far conoscere”, “portare alla luce”, senza alcuna risonanza peggiorativa.


Una cosa che non è conosciuta e che viene in seguito rivelata può dunque essere buona o cattiva, edificante o vergognosa; ma la parola non significa in sé che “rendere visibile, manifesto”, “svelare”, “portare alla luce”.

Apolusai


L’ultima delle tre parole difficili è apolusai che rimanda al senso di “staccare”, “slegare”, “sciogliere”. Quindi può significare semplicemente “lasciar libero”, “lasciar andare”, ma può avere anche il senso di “rimandare” e, specialmente, quello di “sciogliere, rompere i legami matrimoniali”. Potrebbe dunque, secondo alcuni autori, significare “ripudiare”, “divorziare”.


Nel contesto di Matteo 1,19 bisognerebbe quindi interpretarlo come se Giuseppe volesse consegnare a Maria un attestato da sottoporre al tribunale in vista di ottenere il divorzio. Giuseppe avrebbe quindi voluto sciogliere il suo matrimonio con Maria. Ma questa è un’interpretazione secondo la linea dura. Quanto a noi, riteniamo che, tecnicamente parlando, la parola non possa significare “divorziare”. In ogni caso non significa questo nel nostro passo, perché il divorzio è un atto pubblico, davanti a dei testimoni, e qui il verbo è accompagnato dall’avverbio lathra, “segretamente”. Un atto pubblico non si può fare “in segreto”.


Nel corso del nostro esame di queste tre “parole difficili”, abbiamo toccato tre punti delicati, ma che sono essenziali per la giusta interpretazione dell’Annuncio a Giuseppe. Si presume a ragione che per ciascuno dei tre casi due direzioni opposte sono possibili: un’interpretazione severa e un’altra, più moderata, che lascia aperta la via a una spiegazione favorevole.

Giuseppe e le scelte possibili


Un altro modo di affrontare i problemi di questa pericope è quello di analizzare le diverse opinioni che si sono avute sulla situazione e sullo stato spirituale di Giuseppe quando ricevette da parte di Dio l’ordine di prendere Maria con sé. Ecco le tre teorie principali.


Secondo una prima opinione Giuseppe avrebbe realmente pensato che Maria era stata infedele, la sospettava di adulterio. Come sposo legittimo sarebbe stato convinto della colpevolezza di Maria.


Una seconda interpretazione è più benevola verso Giuseppe. Egli non sa cosa pensare quando vede che Maria è incinta. È convinto della sua innocenza, ma non sa come spiegare la situazione. Il bambino che deve nascere non è certamente suo, ma non può tuttavia credere che Maria sia colpevole. Si trova dunque posto davanti a un fatto per il quale non trova spiegazione, ma rimane convinto dell’innocenza di Maria.


Secondo una terza concezione, Giuseppe conosceva il mistero che si era compiuto in Maria; sapeva che ella aveva concepito un figlio per intervento divino; si suppone dunque che Giuseppe era stato informato dell’Annuncio a Maria, cioè di quanto viene raccontato nella scena del Vangelo di Luca (Lc 1,26-38). Questo era possibile soltanto se Maria, cosa che sarebbe stata d’altra parte del tutto normale, si fosse preoccupata di informare Giuseppe di ciò che era successo. Egli conosceva dunque il mistero della concezione verginale. Questa interpretazione era ben conosciuta nella tradizione patristica e medievale.

Giuseppe conosce già la verità


Il versetto 18 ci dice che Maria si trovò incinta avendo da Spirito Santo. Il verbo “eurethe”, “si trovò”, indica chiaramente una forma passiva ed è seguito da due chiarificazioni: che il suo trovarsi è perché ha un bambino nel grembo e che questo è dovuto per opera di Spirito Santo.


Questo versetto d’apertura si presenta dunque come un iniziale stato della questione, a partire dal quale si svilupperà tutto il seguito del racconto. Entrambi gli elementi manterranno la loro importanza fino alla fine.


Insieme a diversi Padri della Chiesa, De La Potterie ritiene dunque che Giuseppe sapesse già due cose: che Maria era incinta e che questo era avvenuto per opera di Spirito Santo. Possiamo ora chiederci: da chi è stato informato e quando? Se Giuseppe ha saputo fin dall’inizio che la sua sposa portava un bambino nel suo grembo per opera di Spirito Santo, va da sé che non poteva saperlo che mediante una comunicazione di Maria stessa. Possiamo ora quindi comprendere che “Giuseppe, suo sposo, che era giusto e non voleva svelare [il suo mistero], decise di separarsi da lei in segreto”.


Quando Dio si manifesta e interviene nella storia dell’uomo, il “giusto” si ritira con timore, indietreggia rispettosamente davanti alla maestà di Dio. Nel caso presente, il “giusto Giuseppe” vuole separarsi da Maria segretamente, perché egli sa ciò che Dio ha operato in lei.

Giuseppe non svela il mistero


Se Giuseppe veramente sapeva ciò che era avvenuto a Maria, non gli era né permesso né possibile “svelarlo”, “metterlo in pubblico”. È in tale prospettiva che De La Potterie traduce il v. 19. Per maggior chiarezza aggiunge tre parole tra parentesi (“il suo mistero”), perché queste parole sono nella logica stessa del testo: “Giuseppe, suo sposo, che era giusto e non voleva svelare [il suo mistero], decise di separarsi da lei in segreto”.


Se noi leggiamo il versetto in questa prospettiva, esso cambia totalmente di tonalità. Giuseppe non poteva dire in pubblico ciò che Maria gli aveva rivelato in confidenza, doveva conservarlo nel suo cuore come un segreto prezioso. Ma lui, cosa doveva fare? Pieno di timore religioso davanti al mistero che si è compiuto in Maria sua sposa, Giuseppe non vede in questo momento nessun’altra via d’uscita che quella di ritirarsi discretamente. Se interpretiamo il versetto in questo modo, allora le ultime parole diventano molto belle: “Decise di separarsi da lei in segreto”.


Dunque l’idea stessa di una denuncia svanisce completamente. L’ottica è radicalmente rovesciata. Pieno di rispetto per Maria, nella quale Spirito Santo aveva realizzato cose così grandi, Giuseppe è pronto a cederla totalmente a Dio. Ma in questo momento decisivo, prosegue il testo, “mentre pensava a queste cose, ecco che un angelo del Signore gli apparve in sogno” (v. 20).

Giuseppe obbedisce


L’angelo dice a Giuseppe: “Non temere di prendere con te Maria, la tua sposa”. Perché queste parole, “non temere”, per parlare della coabitazione dei due sposi? Non sentiamo risuonare lo stesso: “Noli timere”, lo stesso “Non temere”, nel momento dell’Annuncio a Maria: “Non temere, Maria...” (Lc 1,30)? Questa esortazione, nella Bibbia, ha un profondo significato (cfr  Mt 14,25; 17,7; Mc 9,32; Ap 1,17). Si tratta del “santo timore” che l’uomo prova nel momento di una rivelazione della presenza di Dio, durante una visione o davanti ad un’altra forma di intervento divino.


Proprio questo timore per la presenza o per l’azione di Dio nei confronti di Maria è supposto qui per Giuseppe nel testo di Matteo. Se ammettiamo che Giuseppe era al corrente della concezione verginale, allora possiamo descrivere il suo “dubbio” sotto forma di domanda: “Che cosa devo fare in questa situazione piena di mistero?”. Per il “timore” davanti all’azione di Dio nei confronti della sua sposa, egli è pronto a ritirarsi con rispetto, in segreto.


Questo perché agli occhi di Giuseppe la concezione verginale di Maria era un ostacolo alla sua coabitazione con lei. Per questo l’angelo viene a rispondere alla sua difficoltà, dandogli un ordine da parte di Dio: senza dubbio, il bambino che è stato concepito nel grembo di Maria viene da Spirito Santo; nonostante questo, lui, Giuseppe, deve prendere con sé Maria sua sposa, deve andare ad abitare insieme con lei e accettare il suo duplice compito di sposo e di padre. La sua oscura tensione è, all’improvviso, squarciata da una luce: l’angelo nella Bibbia è per eccellenza il segno di una rivelazione divina come il sogno, è il simbolo della comunicazione di un mistero. “Non temere di portare Maria a casa tua”, completando così anche la seconda fase del matrimonio (nissu’in), dice l’angelo a Giuseppe.


Giuseppe lascia che Dio agisca. Quel che Maria accetterà sotto la croce, Giuseppe lo accetta già qui, all’inizio dell’incarnazione. Ecco il giusto che si mostra come l’obbediente. Giuseppe compie ogni cosa in piena sottomissione. Contraddice la sua decisione di rimandare Maria e la conduce a casa sua rendendola definitivamente sua sposa. Il suo silenzio diventa eloquente quanto le parole di Maria: “Avvenga di me quello che hai detto”.


“Se Elisabetta disse della Madre del Redentore: <<Beata colei che ha creduto>>, si può in un certo senso riferire questa beatitudine anche a Giuseppe, perché rispose affermativamente alla Parola di Dio, quando gli fu trasmessa in quel momento decisivo. Per la verità, Giuseppe non rispose all’<<annuncio>> dell’angelo come Maria, ma <<fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa>>. Ciò che egli fece è purissima <<obbedienza della fede>> (cfr  Rm 1,5; 16,26; 2Cor 10,5-6). Si può dire che quello che Giuseppe fece lo unì in modo del tutto speciale alla fede di Maria: egli accettò come verità proveniente da Dio ciò che ella aveva già accettato nell’Annunciazione. Il Concilio insegna: <<A Dio che rivela è dovuta “l’obbedienza della fede”, per la quale l’uomo si abbandona totalmente e liberamente a Dio, prestandogli il “pieno ossequio dell’intelletto e della volontà” e assentendo volontariamente alla rivelazione da lui fatta>> (Dei Verbum, 5). La frase sopracitata, che tocca l’essenza stessa della fede, si applica perfettamente a Giuseppe di Nazaret” (Redemptoris Custos, n. 4).

 2. LA FIDUCIA IN DIO: LA CANANEA (Mt 15,21-28)
15,21 Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 22 Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio”. 23 Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: “Esaudiscila, vedi come ci grida dietro”. 24 Ma egli rispose:“Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele!”. 25 Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: “Signore, aiutami!”. 26 Ed egli rispose: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini”. 27 “È vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni”. 28 Allora Gesù le replicò: “Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri”. E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Salvati per la Fede

Il miracolo della guarigione della figlia della Cananea ci è riportato dall’evangelista Marco (Mc 7,24-30) e dall’evangelista Matteo (Mt 15,21-28). Il testo di Matteo sfrutta il materiale marciano, ma lo amplifica con alcune aggiunte e sottolineature, ed è il testo su cui noi mediteremo.


La comunità a cui scrive Matteo è di origine ebraica, e vive il grande trauma della prima Chiesa, che da essa proviene. La salvezza è riservata al popolo eletto? Per essere redenti, bisogna osservare tutte le prescrizioni della Legge d’Israele, a partire dalla circoncisione? Fu la grande diatriba che letteralmente dilaniò la prima comunità cristiana, divisa tra gli ebreo-cristiani che pretendevano anche dai pagani l’osservanza di tutta la Torah, e gli etnico-cristiani, di cui si faceva portavoce Paolo, che affermavano che la novità di Gesù Cristo non prevedeva più l’accesso a Dio tramite il giudaismo.


Matteo sta preparando la sua comunità di ebrei a crescere verso una mentalità nuova e una diversa concezione di Fede, e nei versetti precedenti ha riportato un discorso di Gesù di pesante contestazione alle norme sulla purezza rituale, a favore dell’interiorità della Fede stessa (Mt 15,1-20).


Ora Gesù “uscì” di là (Mt 15,21): comincia un cammino, fa esodo verso le terre pagane, verso quei Cananei che erano non solo idolatri, ma nemici storici di Israele. Marco dice che Gesù andò in terra pagana, Matteo solo che “si ritirò verso”, cioè si muove verso ma resta ancora in terra di Israele. Ma una donna cananea, “uscita da quelle regioni” (Mt 15,22), lo implora di guarire la figlia indemoniata. L’incontro è a metà strada: sia Gesù che la donna si muovono uno verso l’altro.

Lo strano silenzio di Gesù


Gesù non esce da Israele perché sa che la sua missione è innanzitutto il compimento delle promesse fatte agli Ebrei: “Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele” (15,24). E ai suoi raccomanderà: “Non andate tra i pagani” (10,5-6). E’ agli israeliti che “appartengono l’adozione, la gloria, i patti, la legislazione, il servizio sacro e le promesse; ai quali appartengono i padri e dai quali proviene, secondo la carne, il Cristo” (Rm 9,4-5). Gesù è l’“amen”, ossia il “sì”, l’adempimento di tutte le promesse messianiche: “Infatti tutte le promesse di Dio hanno il loro <<sì>> in lui” (2 Cor 1,20). Il compito della predicazione ai pagani sarà invece della Chiesa, dopo la morte e resurrezione di Gesù: ascendendo al cielo, Gesù dà una missione ai suoi: “Andate e fate miei discepoli tutti i popoli” (Mt 28,19); “Voi mi sarete testimoni… fino agli estremi confini della terra” (At 1,8).


Comunque ci stupisce questo strano silenzio di Gesù: alla poveretta che “gridava” la sua disperazione per l’infermità della figlia, con il “grido” biblico del povero e dell’afflitto (Es 3,7; 22,21-26; Dt 24,14-15), Gesù “non le rivolse neppure una parola” (15,22-23). Ma Dio non è colui che aveva detto del povero: “Quando invocherà da me l’aiuto, io ascolterò il suo grido, perché io sono pietoso” (Es 22,25-26)? Avrebbe almeno potuto spiegargli i limiti della sua missione, rivolgerle qualche parola di conforto. Ma questo Gesù “maleducato” fa parte di uno dei “paradossi” evangelici che sottolineano l’assoluto di Dio: Gesù obbedisce al Padre in maniera totale, e l’obbedienza alla sua missione per il solo Israele è completa e senza deroghe. E’ uno di quegli atteggiamenti “estremi” di Gesù a cui dobbiamo abituarci nei Vangeli, che sottolineano che l’amore a Dio deve essere “senza se e senza ma”: si pensi a Gesù che scappa di casa senza avvisare per andare al tempio (Lc 2,41-51); a come Gesù tratti male sua madre per sottolineare che la vera familiarità con lui sta nel discepolato (Mc 3,31-35); allo sposo sgarbato della parabola che caccia vie le vergini rimaste senz’olio nonostante sia lui il ritardatario, per sottolineare un’attesa del Signore senza limiti o remore (Mt 25,1-13); al padrone despota della parabola dei talenti che “miete dove non ha seminato e raccoglie dove non ha sparso” (Mt 25,24); all’invito a suicidarsi o a mutilarsi piuttosto che dare scandalo (Mc 9,42-47); al comando di lasciare insepolti i genitori per il primato della sequela (Lc 9,59-62)… E’ un “genere letterario” tipico dei Vangeli, per sottolineare la totalità che l’amore esige, uno stile con cui occorre avere dimestichezza.

Una Chiesa infastidita


Al gridare della donna, i discepoli supplicano il Signore che la esaudisca, perché disturba con le sue grida (Mt 15,23). E’ una Chiesa che spesso si stufa dei poveri, degli esclusi che disturbano, e che vuole essere lasciata tranquilla per la sua vita “spirituale”. Monsignor Tonino Bello ci ammoniva “a non voltar pagina o a non cambiare canale quando lo spettacolo inquietante di certe situazioni viene a rovinare il sonno o a disturbare la digestione”. Certo, i poveri spesso “disturbano”: non hanno orari, sono sempre lì a chiedere, non sono migliori degli altri, anzi spesso rubano, ti truffano, non sono riconoscenti…

Una preghiera autentica


Ma la Cananea è un modello di preghiera. Riconosce Gesù come Signore e lo adora: “si prostrò dinanzi a lui” (Mt 15,25). Gesù aveva detto di pregare incessantemente (Lc 21,36; cfr 18,1-8): e qui questa povera mamma non cessa di implorare Gesù. La sua preghiera: “Abbi pietà di me” (Mt 15,22), è richiesta di misericordia, di essere colmata dall’amore e dalla tenerezza di Dio. E’ il povero che grida al Signore: “Signore, aiutami!” (Mt 15,25).


Una preghiera che non è semplice richiesta di favore, ma adesione personale a Gesù e alla sua missione. Il siparietto in cui Gesù afferma che “non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini”, a cui la donna ribatte: “È vero, Signore, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni” (15,26-27) non è tanto un tentativo di ottenere la grazia ad ogni costo, come qualcuno ha letto. Guai a pensare a un Dio a cui occorra “strappare le grazie”! E’ una visione blasfema, che presenta un Dio geloso dei suoi favori che concede solo a coloro che lo stressano o ricorrono alle “raccomandazioni” di questo o quel Santo. Dio invece è l’amante infinito, che soffre quando i suoi figli piangono, e che cerca solo e sempre il loro massimo bene e la loro massima felicità! Ci dice infatti Gesù: “Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!” (Mt 7,11).


Le parole della cananea sono invece accettazione che la missione del Messia sia per gli Ebrei, “i figli”, e al contempo richiesta di essere almeno parzialmente ammessa alla salvezza lei che è un “cane” (Mt 15,25-26). Il termine, non certo simpatico, designava, per gli ebrei, i pagani: noi tanto amiamo i nostri cagnolini, ma questi erano, per gli Israeliti, insieme alle volpi (Lc 13,32) e ai maiali (Mt 7,6; Lc 15,15), i prototipi dell’impurità. 

Una Fede grande


“Nel rispondere a chi incontrava, Gesù cercava la fede presente nell’altro, come se volesse risvegliare e far emergere la sua fede… Gesù cercava in chi incontrava la fede autentica, e quando essa era presente poteva dire: <<La tua fede ti ha salvato>>. Si noti che Gesù non ha mai detto: <<Io ti ho salvato>>, bensì: <<La tua fede ti ha salvato>> (Mc 5,34 e par.; 10,52; Lc 7,50; 17,19; 18,42); <<Va’, e sia fatto secondo la tua fede>> (Mt 8,13); <<Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri (Mt 15,28)” (E. Bianchi). 


Ha scritto Benedetto XVI: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro… con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva” (Deus caritas est, n. 1). Gesù insegna che nulla resiste alla fede in lui, anche quando essa è nella misura di un granello di senape (cfr Mt 17,20; Lc 17,6), “il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra” (Mc 4,31); che occorre non dubitare (cfr Mc 11,23; Mt 21,21), perché “tutto è possibile a colui che crede” (Mc 9,23): perché chi aderisce a lui, Signore della vita, Risorto dai morti, con lui vince la morte, la malattia, l’angoscia, ogni limite creaturale (Rm 6,3-11).

Il pane per tutti


Questo brano prepara la comunità di Matteo all’apertura a tutte le genti. Nel capitolo precedente Matteo ha raccontato la moltiplicazione dei pani. I discepoli non hanno capito l’importanza del “pane dei figli”: “spesso sono più affamati del vero pane di Dio gli atei, come questa pagana… Noi ne abbiamo tanto di questo pane, siamo saturi fino alla nausea… La siro-fenicia, invece capisce così bene la potenza di questo pane, che bastano le briciole per salvare sua figlia… Presso indifferenti, atei, materialisti, povera gente di ogni tipo, non di chiesa, gente <<altra>> rispetto a noi, succede che si goda del vero pane che, spezzato, libera a fa vivere” (S. Fausti).


Di quel pane, dopo che gli Israeliti si furono abbondantemente sfamati, ne avanzarono “dodici ceste” (Mt 14,20): “Quello che la donna cananea percepisce, con grande intuito, e che al banchetto del Regno il pane non è contato: ce n’è in sovrabbondanza per tutti, e nessuno corre il rischio di rimanerne senza… L’intuizione della donna, forse, chiarisce anche a Gesù stesso che i tempi si stanno avvicinando, quando anche i cagnolini saranno ammessi alla sala del banchetto” (A. Mello). Toccherà ai dodici Apostoli e poi a tutti i discepoli spezzare il pane delle dodici ceste per tutte le genti.

3. LA DIFFICOLTÀ DI ACCETTARE LA CROCE: PIETRO (Mt 16,21-23)

16,21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22 Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: “Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai”. 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”.

Lo “scandalo” della Croce (1 Cor 1,23)

“Perché esiste il male? E se c'è un Dio che sia buono, perché lo permette? Perché Dio non lo elimina, se ci vuole bene? Perché la malattia, perché la sofferenza? Perché soprattutto il dolore del giusto, del bambino innocente?  Che cosa ho fatto di male per meritarmi questi patimenti? E se Dio c'è, perché non mi guarisce, perché non ascolta le mie preghiere?”. Quante volte sentiamo queste obiezioni. Eppure, secondo la Bibbia, il dolore, la malattia, la morte, non sono una punizione divina, ma fanno parte dell’ordine biologico, del nostro essere creature e quindi “non-Dio”, e perciò privi della sua perfezione. Ben prima della comparsa dell’uomo, nel corso della storia della terra e dell’evoluzione, milioni di individui viventi hanno sperimentato la morte, milioni di specie si sono estinte, tra cui i famosi dinosauri. Questa riflessione ci porta ad affermare che il peccato dell’uomo non può essere stato la causa della morte fisica: l’invecchiamento, la sofferenza, la morte sono parte integrante della natura biologica, sono caratteristiche del modo di essere delle creature. “La creazione… è creata <<in stato di via>> (in <<statu viae>>) verso una perfezione ultima alla quale Dio l’ha destinata, ma che ancora deve essere raggiunta” (CCC, n. 302). Ma Dio sa che creare significa far sorgere un “altro da Sé”, cioè un “non-Dio”, imperfetto e incompleto: ma  la diversità da lui, l’essere altri da lui, è il più grande dono che poteva farci, perché ci costituisce suoi interlocutori, ci dà la possibilità di essere suoi partners nell’amore. 

Dio però “soffre” nel vedere il suo amato sottomesso alla finitudine e alla morte (Sl 103,13; Ger 31,20; Is 63,15-16) e perciò, nel momento stesso in cui crea, progetta l’incarnazione del Figlio, per mezzo della quale Egli stesso si farà finito, sussumerà il limite dell’uomo e del creato fino alla morte e, per il mistero della sua resurrezione, porterà la finitudine umana nell’immensità della sua vita divina. L’incarnazione del Figlio non è quindi un “incidente di percorso” dovuto al peccato dell’uomo, ma è gesto creazionale (Gv 1,1-3; Col 1,16-17; Ef 1,4). 

Mentre nelle “Vite degli Eroi” in auge nell’antichità si raccontavano con dovizia i successi e i  prodigi dei grandi personaggi, e fugacemente si accennava alla loro fine, i primi Cristiani dedicano la maggior parte dei Vangeli a raccontare il tragico trapasso del loro Maestro e Signore, la sua passione, morte e resurrezione. Fu questo un tema che turbò profondamente la prima comunità: era inconcepibile che un Dio potesse soffrire e morire. Ecco perché quando Gesù cominciò “a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno… Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: <<Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai!>>” (Mt 16,21-23). L’attesa di Israele era di un Messia che portasse libertà, salvezza, pace e felicità attraverso una manifestazione di gloria e di potenza. I sommi sacerdoti e gli scribi, ai piedi della croce, diranno proprio a Gesù: “Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo” (Mc 15,31-32).


E le prime eresie contestarono proprio che il Figlio di Dio avesse potuto soffrire e morire. Inoltre i primi credenti furono sconvolti dal vedere non solo la morte di Dio, ma che Dio moriva in una maniera tragica, “annoverato fra i malfattori” (Lc 22,37, cfr Is 53,12; Gv 18,30). 


I primi cristiani meditarono quindi profondamente sul mistero della centralità della sofferenza nella vita di Cristo: e compresero allora bene che tutta la sua vita, e non solo la sua morte, era stata un Evangelo, un lieto annuncio sul tema del dolore e del male.
Gesù prende su di sé il dolore del mondo

Gesù si fa solidale fino in fondo con chi soffre, con chi è emarginato.  Egli stesso soffre, condivide l’esperienza umana di finitudine, sussumendone tutto il male e il dolore. Nella sua Passione Gesù prova ogni sorta di violenza fisica: schiaffeggiato, bastonato (Mt 26,67), flagellato (Mt 27,26), deriso (Mt 27,29.31.41), insultato (Mt 27,39.44), percosso (Mt 26,67; 27,30), colpito da sputi (Mt 26,67; 27,30), incoronato di spine (Mt 27,29), denudato (Mt 27,31), crocifisso (Mt 27,35). Gesù muore solo, sperimentando  l’abbandono da parte degli uomini e anche da parte di Dio: “Gesù gridò a gran voce...: <<Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?>>“ (Mt 27,46). La sua è una fine tragica: “Gesù, emesso un alto grido, spirò” (Mt 27,50).


Un Dio che muore urlando: ci turba quel grido di Dio! Avremmo preferito che morisse in silenzio, che fosse davvero “pecora muta” (Is 53,7), e non che ci lasciasse con un urlo che attraversa la storia fino a noi: ma in quel grido Dio raccoglie tutte le grida dei milioni, dei miliardi di uomini che soffrono disperati, impotenti, sfiniti, perché il grido è l’espressione di chi non ne può più.


Veramente Gesù provò fino in fondo la sofferenza dell’uomo! E così egli condivise davvero la nostra condizione rendendosi “in tutto simile ai fratelli... Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed aver sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2,17-18). In lui si adempì “ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:<<Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie>>“ (Mt 8,16, cfr  Is 53,4).


La Croce è quindi la massima espressione dell’amore di Dio per noi, il momento storicamente culminante del chinarsi di Dio sull’umanità per abbracciarla e per salvarla. Purtroppo però, per noi, il Crocifisso non è più “scandalo..., stoltezza” (1 Cor 1,23), e insieme meraviglia di fronte a cui cadere in commossa adorazione: ormai ci siamo abituati alla vista di questo simbolo sacro, che molti ormai portano al collo come un portafortuna qualsiasi, tra un cornetto e un quadrifoglio. Anche nelle nostre chiese, spesso i Crocifissi sono pie raffigurazioni su cui il nostro occhio è abituato a posarsi: il Gesù che vi è infisso è magari sereno e quasi glorioso, e ci sfugge così la comprensione del  massimo miracolo dell’amore di Dio. Il Gesù crocifisso non è più colui che “non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi... Disprezzato e reietto dagli uomini...

come uno davanti al quale ci si copre la faccia” (Is 53,2-3). 


Dovremmo saper ancora inorridire davanti al Crocifisso; il Crocifisso dovrebbe farci ancora ribrezzo, come quando vediamo le fotografie dei martirizzati con le torture più efferate nei lager nazisti, o nelle prigioni dell’America Latina o della ex-Jugoslavia. Siamo l’unica religione al mondo che ha come emblema un torturato con le più crudeli sevizie, con ogni macabro e folle mezzo inventato dalla cattiveria umana. Ma proprio per questo ogni uomo, anche quello che ha subito le violenze più terribili, che è colpito dal male più atroce, può volgere al Crocifisso lo sguardo a trovare in quel Dio che vi è infisso la massima comprensione, la  più piena solidarietà. Non vi è dolore che non sia compreso nelle sofferenze di Cristo, non vi è male che egli non abbia assunto su di sé: ecco perché egli è veramente il “Dio con noi” (Mt 1,23). Un antico inno del Venerdì Santo fa dire a Gesù dalla croce: “O voi tutti che andate per la strada, guardate e vedete se c’è un dolore pari al mio dolore!”. 


Sul suo “volto sfigurato, disfatto..., sono stampate le impronte di tutte le miserie del mondo. Un volto che raccoglie la documentazione di tutte le torture che gli uomini di ogni tempo dovranno subire. Il Corpo di Cristo diventa il continente smisurato del dolore umano. Su quella croce c’è il peso di coloro che non ne possono più... Davvero, con la croce Cristo riceve il sacramento del dolore umano. Ecco Colui che <<porta, sopporta, porta via la nostra angoscia>> (K. Barth). E riceve anche il peso dei nostri peccati. <<Colui che non sperimentò peccato, Iddio lo fece per noi peccato, affinché in lui diventassimo giustizia di Dio>> (2 Cor 5,21)... Che parafulmine, quella croce... E’ pesante la croce. Perché è pesante la croce di milioni di creature. E Cristo, che le porta tutte, diventa <<Colui che non ce la fa più>>... <<Presero un certo Simone di Cirene..., e gli posero addosso la croce perché la portasse dietro a Gesù>> (Lc 23,26). Da quel momento chiunque può gridare; <<Non ne posso più!>> . Sa che c’è Qualcuno che lo comprende. Perché ha provato” (A. Pronzato).
“Non c’è Amore più grande” (Gv 15,13)

Solo se ogni volta che guardiamo un Crocifisso sappiamo ancora emozionarci, provare disgusto per quell’”uomo dei dolori che ben conosce il patire” (Is 53,3), piangere di rabbia e di tristezza, allora siamo in grado “di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio” (Ef 3,18-19). Di fronte al Crocifisso, non potremo che esclamare, come Paolo: “Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?... Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,31-39).

4. DALLE TENEBRE ALLA LUCE: I DUE CIECHI DI GERICO 
(Mt 20,29-34)
20,29 Mentre uscivano da Gerico, una gran folla seguiva Gesù. 30 Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, avendo udito che passava, si misero a gridare:“Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!”. 31 La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: “Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!”. 32 Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: “Che volete che io vi faccia?”. 33 Gli risposero: “Signore, che i nostri occhi si aprano!”. 34 Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono.

Dio è la luce
Il miracolo della guarigione dei ciechi di Gerico è carico di valenze simboliche. Innanzitutto l’episodio si svolge nella città dove si concluse il cammino di liberazione dalla schiavitù d’Egitto alla terra promessa, fortezza inespugnabile che solo un prodigio di Dio (Gs 6) riuscì a fare cadere nelle mani degli israeliti. E la cecità, che fa vivere l’uomo nelle tenebre, è un’infermità reale e allegorica. 
Nella Bibbia Dio è luce. Il salmista prega: “Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto” (Sl 4,7). Isaia dice che Dio “farà camminare i ciechi per vie che non conoscono…, trasformerà davanti a loro le tenebre in luce” (Is 42,16);  “Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, speri nel nome del Signore, si appoggi al suo Dio” (Is 50,10). La grande promessa dei profeti era l’arrivo del Messia che avrebbe illuminato la tenebre: “Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce,  la gloria del Signore brilla sopra di te” (Is 60,1); all’arrivo del Cristo “il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore” (Is 60,19). 

Gesù è annunciato da Simeone nel tempio come “luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele” (Lc 2,32 ). Giovanni afferma di lui: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,9). E Gesù dice di sé: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12; cfr 12,46). Presentandosi nella sinagoga di Nazaret, Gesù afferma di essere venuto “per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista, per rimettere in libertà gli oppressi” (Lc 4,18). Al Battista che gli chiede se sia lui il Messia, Gesù fa rispondere: “Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista” (Lc 7,22). E alla fine dei tempi “Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà” (Ap 22,5).

Paolo, nelle tenebre della cecità, ritroverà la luce solo dopo che Anania gli avrà imposto le mani, conferendogli lo Spirito santo (At 9,1-19). La prima Chiesa chiamerà spesso il battesimo “illuminazione”.
Il cammino della Fede
Nella guarigione dei due ciechi di Gerico è simboleggiato il cammino di fede di ogni uomo: senza la luce di Dio, ciascuno di noi si trova in situazione disperata, “cieco, seduto lungo la strada” (Mt 20,30). I ciechi sono seduti: non hanno la capacità di stare in piedi. Non sono nemmeno sulla strada, ma fuori della via: non sono coinvolti nel movimento che porta a Gerusalemme, la città santa. E’ la situazione del nostro mondo, inchiodato dai suoi problemi, incapace di trovare un senso alla vita, attanagliato dal buio dell’angoscia e della paura, oppresso dalla miseria e dalla morte; e tutti mendichiamo alla vita una qualche sopravvivenza, stordendoci nel divertimento, nella corsa al denaro, al piacere, al potere, alienandoci in mille frivolezze: ma alla fine ci ritroviamo soli, al margine della strada, nelle tenebre... 

Per fortuna “Gesù passa” (Mt 20,30): è Dio che prende l’iniziativa, che viene incontro alla nostra miseria, che scende dai suoi cieli a soccorrerci. Dio ode il disperato grido di aiuto dell’uomo e interviene a liberarlo, anche se questi ne intuisce soltanto la presenza. 

Notiamo che le folla che transita con Gesù cercano di dissuadere i ciechi dal ricorrere a lui, anzi “li sgridava perché tacessero” (Mt 20,31): Dio non c’è, e se c’è non può sentirvi, è inutile ricorrere a lui... Sono folle che stanno attorno a Gesù, ma che forse non lo seguono: solo i ciechi guariti si metteranno  alla sequela. Sono i tanti cristiani che vogliono seguire il Signore a modo loro, senza essere disturbati dai poveri, dagli emarginati, dagli oppressi di tutto il mondo che gridano il proprio dolore e la propria rabbia. Sono il prototipo di una Chiesa che è spesso… atea, che non crede alla potenza di Dio, alla sua possibilità di fare miracoli.

A questa folla i due ciechi danno un grande esempio di vera fede. Innanzitutto si mettono in ascolto della Parola: “Avendo udito” (Mt 20,30). Il primo passo della Fede è l’ascolto. . Paolo parlerà dell’“upakoè pìsteos” (Rm 1,5), dell’“obbedienza della fede”, cioè quella fede che si identifica con l’obbedienza. Il greco upakoè (da up, “sotto” e akoùo, “ascolto”), così come il latino ob-audire (ob, “verso”; audire, “sentire”) e l’italiano “udire-obbedire”, richiama l’ascolto. Ascoltare è l’atteggiamento attivo della persona (Es 33,11; 1 Sam 3,9; Is 8,9) e del popolo (“Shemà”: Dt 5,1; 6,4; 9,1) dinanzi a Dio che si rivela “La fede dipende dall’ascolto (akoè)” (Rm 10,17).


Ma è poi necessaria la perseveranza, l’insistenza nella ricerca del Signore, senza lasciarci scoraggiare (“Ma essi gridavano più forte”: Mt 20,31). I due ciechi chiedono a Gesù il suo amore: “Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!”. E’ l’antichissima preghiera: “Kyrie, elèison!”: “Signore, abbi pietà di me!”, o come suggerisce la Zurli: “Signore, amami teneramente!”,  invocazione che ricorre dieci volte nei Vangeli sinottici, rivolta a Gesù. E’ la stupenda “preghiera del cuore” che nell’ortodossia diventerà il dolce mantra che, ripetuto ritmato al respiro, diventerà la “preghiera del cuore” di tanti Santi.

E Gesù “si ferma” (Mt 20,32) accanto agli uomini, e “li chiama” (Mt 20,32) alla salvezza. Gesù chiede ai ciechi: “Che volete che io vi faccia?” (Mt 20,32). E’ la stessa domanda che aveva fatto poco prima a Giacomo e Giovanni: là gli Apostoli gli chiedono il potere e la gloria, e Gesù risponde loro: “Voi non sapete ciò che domandate” (Mt 20,17-23). Qui i ciechi chiedono l’illuminazione, e vengono esauditi. In Marco, il cieco di Gerico è uno solo e ha un nome, Bartimeo (Mc 10,46-52): “Matteo vuole istituire un parallelismo con la domanda dei due figli di Zebedeo, i quali credono di vedere ma sono ciechi, mentre questi due ciechi sanno di non vedere eppure vedono” (A. Mello). 
 
Gesù “si commosse (splanchniseìs)” (Mt 20,34): il termine ebraico che designa la misericordia è rehamin, che propriamente esprime le viscere, la sede delle emozioni, il nostro “cuore”: è una forma plurale di réhèm, il seno materno, l’utero femminile. Qui in greco si usa splànchna, che di rehamin è la versione letterale. Dio ci ama di un amore viscerale, materno. La misericordia è quella pietà, quella tenerezza, quella compassione che Dio rivolge al misero, al piccolo, al povero, al peccatore. 


“Gesù… toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista” (Mt 20,34). Nel Nuovo Testamento, il verbo “toccare” ricorre più di trenta volte nei racconti di guarigione dei Sinottici. Gesù avrebbe sempre potuto guarire con la sua sola Parola o addirittura con un atto di volontà. Ma Gesù tocca chi guarisce. E’ questo il segno della sua incarnazione, del prendere davvero su di sé la nostra carne, la nostra finitudine creaturale. E’ davvero assumere concretamente su di sé le nostre paure, le nostre angosce, le nostre sofferenze, le nostre malattie, la nostra morte. Il suo toccare è anche segno di vicinanza, del suo “farsi prossimo”: è Gesù il buon Samaritano che “si fa a noi vicino, ci fascia le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatici” sopra di sé, “si prende cura di noi” (Lc 10,34). E’ poi un segno di affetto, di tenerezza, di compassione, di umana solidarietà.
Fede e missione
 
“E subito ricuperarono la vista e lo seguirono” (Mt 20,34): l’uomo che sperimenta la salvezza e la liberazione, l’uomo che trova in Gesù il senso del suo vivere e anche del suo morire, diventa il seguace, il discepolo, che fa della sua vita una lode al Signore e alla sua bontà. Solo chi ha gustato la dolcezza del Signore può diventare suo apostolo e testimone. Tante volte il nostro slancio missionario è scarso perché abbiamo fatto poca esperienza della sua salvezza, non ci siamo lasciati entusiasmare da Dio, non fremiamo di gioia per lui.

 Noi ciechi siamo quindi chiamati prima a sperimentare che solo Gesù è la luce che vince la tenebra. Che anche noi poi sappiamo seguirlo “subito” (euthèos: Mt 20,34), con prontezza ed entusiasmo come il miracolato di Gerico, per non meritare la condanna di quanti “hanno preferito le tenebre alla luce” (Gv 3,18-21)!

5. INCONTRARE GESU’ RISORTO: LE DONNE AL SEPOLCRO 
(Mt 28,1-10)

28,1 Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. 2 Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 3 Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. 4 Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. 5 Ma l'angelo disse alle donne:“Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. 6 Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. 7 Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l’ho detto”. 8 Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. 9 Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: “Salute a voi”. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. 10 Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”.
Le donne, prime testimoni del Risorto

Matteo è quello che ha dato al racconto della Resurrezione di Gesù il maggior numero di particolari. Egli ci dà addirittura l’impressione che le donne siano state testimoni oculari  dell’avvenimento. Esse si dirigono al sepolcro di buon mattino, ma non per ungere o imbalsamare il corpo di Gesù, come dicono Marco e Luca, ma per “visitarlo”. Matteo, infatti, ha già dato notizia delle guardie poste a custodia del sepolcro che impedivano a chiunque l’accesso, quindi le donne non potevano entrare nella tomba per ungere il corpo di Gesù. 

Matteo non si limita a descrivere, come invece Marco, la pietra ribaltata, ma dice che ci fu “un gran terremoto”, e che un angelo del Signore “dall’aspetto della folgore e in vesti bianche” discese dal cielo. Sono elementi simbolici, derivati dalle teofanie apocalittiche, in particolare da Daniele (Dn 7,9 e 10,6.8-9). Sono tutti motivi che si collegano ai temi della manifestazione di Dio e del giudizio. Con questi tratti Matteo ci offre un codice di lettura e ci apre il senso della risurrezione stessa: è il gesto escatologico (finale) di salvezza che impegna gli uomini in una risposta di fede.

L’angelo non si limita ad affermare che il Cristo è risorto, ma attira l’attenzione sulla croce: la risurrezione è la vittoria della croce, ne svela il senso positivo e salvifico.

La via dell’amore percorsa con ostinazione da Gesù non è dunque vana: contrariamente al giudizio degli uomini, essa è la via che porta alla vita e costruisce il mondo nuovo. Il giudizio di Dio è diverso da quello degli uomini.

Nello stesso racconto Matteo include anche l’apparizione del Risorto alle donne. Gesù le saluta con un invito alla gioia. Esse cadono in ginocchio davanti al Signore, in atteggiamento di adorazione, e ricevono da lui la missione di dare la notizia ai suoi discepoli, che chiama “suoi fratelli”, come in altre occasioni (12,49; 25,40).

La resurrezione di Gesù, fondamento della Fede

La resurrezione di Gesù è la grande e definitiva sconfitta del male, della sofferenza, della morte. E’ l’evento centrale della nostra fede, il fulcro della storia. Inoltre è il “segno” unico dato da Gesù (Mt 16,4) che quell’uomo morto trucidato su di una croce non era uno dei tanti derelitti della vicenda umana, ma Dio stesso che si caricava del limite del mondo per annientarlo e donarci la sua stessa vita divina. Ecco perché il nucleo della fede cristiana, il kèrigma, è che Cristo è risorto. Ecco 
  
 Paolo lo sottolinea con forza estrema: “Cristo… è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, ed apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una volta sola: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me... Se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede... Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini” (1 Cor 15,3-22).


La testimonianza di Gesù Risorto è lo scopo della predicazione di tutta la Chiesa primitiva: l’apostolo deve essere il “testimone della sua resurrezione” (At 1,22; 4,33; cfr 2,22-36; 3,14-15. 26; 4,10; 5,30; 10,40-41; 17,18), “prova sicura” (At 17,31) della Signoria di Cristo (cfr At 13,30-37; Rm 1,4...). 

 
Per coloro che già credono in Dio per un cammino filosofico, la risurrezione di Gesù rappresenterà la conferma che egli è veramente Figlio di Dio (e sarà il procedimento della scuola  di Alessandria d’Egitto, dalla fine del II secolo); per altri, l’esperienza di un uomo che, risorgendo, vince la morte, e si dimostra quindi più forte della natura, quindi soprannaturale, e quindi Dio, sarà il modo di arrivare a credere all’esistenza di Dio, oltre che alla divinità di Gesù Cristo (come proporrà la “via storica” della scuola di Antiochia di Siria, dal III secolo). 


Tutte gli uomini di tutti i tempi sono chiamati a confrontarsi con la testimonianza apostolica: di quegli Apostoli che, pavidi e sconfitti dopo la morte di Gesù (Gv 21,19), dopo l’incontro con il Risorto escono ad annunciare al mondo la loro sconvolgente esperienza fino a pagare con la vita la loro affermazione. I cristiani sono coloro che li ritengono credibili e veritieri: accettano la loro deposizione, testimonianza di molti ed in circostanze diverse, ritenendola di persone serene ed equilibrate, uomini semplici e concreti, ben lontani dal potersi inventare speculazioni del genere, che non si vergognano di dire che essi stessi per primi han dubitato, che non si preoccupano di comporre le numerose discordanze che su particolari secondari degli eventi pasquali si riscontrano nei Vangeli (come avrebbe invece fatto chi avesse voluto inventare una storia simile), che non ci hanno guadagnato nulla dalla loro attestazione, anzi che hanno suggellato nel sangue la loro parola. I cristiani sono coloro che accolgono il loro annuncio, ma che soprattutto poi cambiano la loro vita, inserendola in quella del Risorto.

La sconfitta del male e della morte

 
Nel trionfo della resurrezione del Signore, è stata annientato per sempre il male, il dolore, la morte: per la sua resurrezione siamo introdotti in un “nuovo cielo e una nuova terra”, in cui “(Dio) dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il “Dio-con-loro”. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate... Ecco, io faccio nuove tutte le cose... Queste parole sono certe e veraci. Ecco, sono compiute!” (Ap 21,1-6). Perciò l’Apostolo canta, citando i profeti (Is 25,8; Os 13,14): “La morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?” (1 Cor 15,54-55). 

Dalla resurrezione di Gesù consegue la nostra resurrezione: “Circa quelli  che sono morti…, non continuate ad affliggervi come gli altri  che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e  risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per  mezzo di Gesù insieme con lui” (1 Ts 4,13-14). “Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti…. Tutti riceveranno la vita in Cristo” (1 Cor 15,12-23). Gesù  è “il primogenito di coloro che risuscitano dai morti” (Col 1,18): chi crede il lui partecipa della vittoria definitiva sul male e sulla morte (2 Tm 1,9-10; Ef 2,4-6). Paolo gioca sul termine greco baptizo, che significa sia “battezzo” che “immergo” per ricordare che il battesimo ci inserisce nel mistero della morte di Cristo ma per farci partecipare alla sua risurrezione: “Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua resurrezione... Se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui... Così anche voi consideratevi... viventi per Dio, in Cristo Gesù” (Rm 6,3-11).

La vita in  Dio

 
Ma nella resurrezione di Cristo si è compiuto per noi un evento ancora più grande: non solo il dolore e la morte sono stati annientati, ma addirittura abbiamo ricevuto “l’adozione a figli” (Gal 4,5; Ef 1,5), e siamo diventati “partecipi della natura divina” (2 Pt 1,4)! “Quelli che (Dio) da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29-30); “Noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo cosi come gli è” (1 Gv 3,2).


Ormai noi in Cristo viviamo della vita stessa di Dio: si è compiuto il progetto creazionale e partecipiamo della sua immortalità, della sua infinitezza, del suo essere più profondo. Si compie per noi la profezia della Genesi e Dio diventa a noi accessibile, passeggia con noi nella brezza del giorno, chiacchierando amabilmente con noi (Gen 3,8-9), di cui è infinitamente innamorato, con noi ormai fatti “figli... ed eredi” (Rm 8,17)! 


Qui le nostre povere parole tacciono, e solo la contemplazione nello Spirito Santo può in qualche misura introdurci in un così stupendo mistero.
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